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|| EMINENZA, — 


È 22° Ual fo(fe il piacere e la gioja , EMINENTIS- 
SIMO E REVERENDISSIMO SIGNORE, di cuil 
ripieni andarono gli animi noftri, allorchè (puntò quel chiaro 

giorno apportatore a noi lietiffimo della felice Promozion Vo- 
fira alla Sacra Porpora s quefte Rime, non certo all' ak 
tiimo Voftro merito eguali, che ora all’ E. V. noi prefen 
tiamo ne fanno chiara teftimonianza. E ben dovea quefo 
Collegio noftro, il quale per Voi Alunio già di Lui gloriofo 

va pur anche lieto, ed altero , all'Italia, e al Mondo tutto 

dI far palefe il verace fuo giubilo di vedere a tanta altezza 
Ni) elevata una Nobile Pianta , la quale già tenera, © in ful 

primo fuo crefcere egli avea avuto in forte di coltivare : Voi, 

Eminentifimo Signore, per titoli innumerevoli la Sacra Por- 

pora meritato avete ; concioffiacchè a quella: e profonda dot- 

trina, e gelo prudente di religione e:cvera pietà , vera sia 
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chiamavano. “Potrebbefi anche aggiun- |M 


tà. e vero merito vi 
gere che di quella degno vi rendevano el i antica Nobiltà | 
et Sangue, e le glorie luminofe degli Avi Voftri, della fa-|8 
ma de quali parlano pur anche con onor fommo le Storie dil' | 
Bologna e Ravenna ; ma ficcome quefti. non poffono dirfi pre- |} 
gi immediatamente Voftri, e tanti in Voi di proprii avendo 
ne, così fi pafano quelli fotto filenzio, e alla lor fama già 
nota fe lafciano, per non moftrare di gire in traccia per glo. 
ria Voftra di meriti antichi, e lontani, quando sì celebre 3 ell 
sfavillante vicino abbiamo il Voftro, e prefente. E a chi{f 
non fono conte, Eminentiffimo Signore , le molte varie e rile-|{ 
vantiffime cariche al faper Voftro e al Voftro prudente conf. 
glio addoffate , e da Voi condotte a intero e feliciffimo viufci- 
mento? E chi non fa, che per ciò appunto fin dalla Beatif.|} 
fina memoria del gloriofo Antecefore del Regnante Sommo|} 
Pontefice alla rara Virtù Voftra, all’ abilità inarrivabile, 
e al chiariffimo merito Voftro già (tata era la Sacra Por-|l 
pora deftinata? Quindi è che creduto avremmo di mancare || 
moltiffimo al dover noftro, fe a tanto merito foffimo noi ftatil| 
avari delle laudi dovute. Non già che penfiamo che ‘8 pre- 
il gi dell’ E.V. abbsfoznino di effere fatti altrui paleh, men 
È ere omgi-da-tutti fi. (anno, e fe ne parla da vutti, ma fola» 
nente è noftra intenzione di valerci di quefto mezzo a darvi |i 
4 wr. contrafegno quale per noi fi può, della rifpettofifima no- i 
Il fra ftima alla Vofira.Vittà, e dell’umile riconofcimento no 
[{{ ftro ai cortefi, e generofi fentimenti, coi quali vi fiete efpref. 
FI fo risuardo a quefta Venerabile Congregazione, a chi ne ba|W 
i n governo ,. e.a quefto noftro Collegio medefimo. Si degni® 
I° Eminenza Voftra di accettare con quella nobile cortefia et4 
‘ benignità , che è tutta fua propria quefta umile offerta della 
noftra divozione ye [upplicandola della validi(ima protezioni 
| fua alla medefima E.V. baciamo umilmente la Sacra Por. |} 
Mi pord. ui e SEZ see i 


Der Src.:MarcHEse BENEDETTO ESTENSE SALVATICO 
‘“ Nob. Padovano, Principe di Lettere, cd 
«Accademico. d' Armi. ; ni 


Dello Stelo. 
Da quel falce ‘ove ‘tu pendi Mani 


Sempre ‘mefta’ e inoridiata!” 
- O mia ‘roca’cetra’ fcefidi sis iso) Cage 
Che ‘alfin féorrer'la ‘vià'’ufata ©” i 
Sento 1’ Eftro ‘animatore’! UU 
Di mie'iminagini fignore,” 0-00 


Nè già i Figli del gran Marte Seo? ivi 
De' ‘miei verfi fian foggetto; 
Io fol'vetgo le mie carte - 
Da virtude oîmai coftrettoi; i 
Per cantàr.chi'd’ Oftro:cinto@‘ è 
Ad’ alloro *il'crine *avvifito $i) 


Tu fe' quel FANTUZZI afterog 0 sn 
Che ‘fu il mufico ftrumento ©: 
Andrai nobile, e primiéroi:’ ©; 

De’ miei carmi alto argometito.; 
Per Te falo al canto intenti 
Staran theti i ‘mobil venti. -- 


Su d’ un monte afpro, e fallofo 
S' alza al Cielo aurata Reggia, 
Quivi un Tempio ampio; e famofo 
Che da alcun non fi-patéggia; 
Staffi facro alla virtude, ©. 
Che al valor le foglie fchiude, -. 


Dalle mura alabaftrine squi 109 enagy 
Allor pendono, e: faretre: © 
Quivi brillan le divine o c. 
Appollinee dolci cetre | © ©" 
‘© Di colors che moffer piede: : 
U’ virtude è fua gran fede. 


Su d' un Trono adaàmantino:» ©. è 
Cinta «intorno ‘di’ fplendoti: : 
Tutta avvolta in bianco-lno : 
Sta la Diva in Smezzo' al cor) - 
Dei bei Genj tuttò alati; 00 | 
Gh?: anno: il‘crin:di fiori “ornati, - 
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Ma chi giunfe alla gran cima; 1, , 
Di tanti.erto,.e nobil. monte?.. 
Chi alla; Dea: s' offerfe.in prima? 
L' opre,;tfà famofe,.€ conte ..;: 
Te, Signor»; gridano..al. Tempio; 
Onde vai.di gloria efempio,. . . 


Non già nuovo, e favolofo 
Forte Alcide in Te.a noi nato. 
Or miriam, che, l’ .orgogliofo 
Moltiforme. moftro, ingrato. 
Spinga «all Erebo funefto .. > 


Dove regna il duol. molefto,. 


Per Te fol del *Tebro in riva. . 
Noi vedrem nazion ftraniere 
:.Venir cinte. .d’ alma oliva, 
Ed. alzare.-le Bandiere 
Di quel Dio, che. il mondo; regge 
Ed .al Ciel.dà moto, e legge, 


Vanne pur fuperbo e lieto >. .... c: 
O FANTUZZI a tanto onore 
Che bramofo, ed. inquieto, :...:1>» 
Viene a Te.il comun amore;..;. 
Che già-afpetta al Perfo, e al Trace 
Del tuo zel giunga la .face.; |; 


Tu di Piero al foglio accanto 
. Siedi pur, e ti rammenta, . 
Che Virtù ti, diè. quel manto; 
Che fe il Fato-lo confenta.. ..: 
Vedrà ognun, qual nobil pegno; 
In ‘Tue..man dell’ orbe il Reguoi 


Del Medefimo. 


Di Gloria, e di Virtude antico Figlio, ‘ 
FANTUZZI invitto, a cui luce ferena: 
Su la:gloriofa fronte arde, e balena; « 
E par s' abbelli nell’ augufto ciglio; i 

Gravido il feno d’ immortal ‘configlio ©’ ©’ 

D' eterni fafti la nativa arena 
Farai che vada in avvenir ripiena, 
E non tema del Tempo il fiero ‘artiglio, © 


Che fe il gran corno alzò giojofo, e altero:...? 
Il Tuo bel Rubicon, perchè al'tragittoo: 
De’ Cefarei Guerrieri offerfe ‘il dorfo; 5 

Pria che fi fpenga de’ tuoi giorni il corfo” ‘©’ 
Sul Trono Ei ti vedrà feder di Piero; * 
Per Te più altier, che per matzial conflitto. 


RIVELI ELLILID 
Del Signor Troilo Venturi 
°_ Parmigiano © 
Accademico di Lettere, ed Armi, 


Fa quel gran giorno in cui l’ Oftro onorato .. -; 
Veftilti, o gran FANTUZZI, alto pel mondo 
Diede la Fama alla fua tromba il fiato ;° 
E il.Sol fplendè più lieto, e. più. giocondo. 


Gol piè percoffe il Trono fuo infocato. 
Il Regnator del carceré profondo,’ 
E a un cenno tal, tutto l’-inferno ‘irato » 
Maligno t' infultò dal cupo fondo.’ 


Ma Tua Virtù derife i fuoi.clamoriy..; _., i 
E imperiofa mandd.lo fcherno ifteffo,.,;; 
Su ’1 capo a ricader de’ fchernitori +} ..;.; 

Un tanto giorno adunque' a- Te conceflo' | © 
Per degno ‘premio ‘è’ chiari tuoi fudofi + “ 
Refti fra noi con ‘bianca pietra imprefo. 


A a dea 


Del Signor: :D:- Antonio Crotti 


Cremonefe 


D 
Principe d° Armi emerito, ed Accademivo di Lettere. 


Tree Figlie del fupremo:Nuine, 


Ed or Superba'la-Città idi- Marte ‘ 


Che Ja.dolce godete. aura giuliva: orti 

In Pindo a l'ombra: de caltagli Allori. : 

Deh foftenete le mie: rarde piume 

Ond’io ne voli d’ aganippe in riva, 

E in quelli avvivator limpidi. umioti 

L’ozio deponga; ‘ed 'Apollinei’ atdori 

. Scaccino il gel dal PE 

E al debile intelletto © 1 

Rechino pronti hel'grand'uopovaita to (i Lì ci 
Chea vibrar: Inni I comun planfé invita 


Oh! come: Gioja in quefto dì fereno . 


Dal Tebro al Rubicon ridente il volo, 
Spiega lafciando ovunque palla il'rifo!” 
Oh! come moftia il vecchio Mar Tirreno 
Di Ninfe in mezzo ad‘un giulivo! i {tuolo! 
Tra ciglioy e ciglio meraviglia in, vifo/ 
E preflo lor ftando fu fcoglio afilo 

"Te Gran -FANTUZZI ‘gccenna » 

Dell Inclita RAVENNA | 

Softegno, e Onor.,. di cui -cintà di Gloria 
Oltra i confin d’obblio n’andrà la Storia. 


Tra lo {plendor dell’ tro in valicare. 


._ Te mifdt'godes re to glitamipleffi< abcogliè.. 


ifdi chiàama-al ‘penfierò. diparte ai parte 
Quelle! Virtù, che vai celando invaho: 
Di Tifa umiltà fra k dimeffe-fpoglie: ‘ 
Poichè quello, che. altrui veder fi, toglie 
A Lei celar mal Tenti,e, Scene 
Che. per fin 1 “Aria, ei Venti CE Le 
Portan fu, dali i tuoi iglotioli.. ‘pregi, 
Di Fama i ella “emulatori egregi. 


Le Gefta, e ver} de” fuol Famofi ErofiiV sv'f sil 


PIRA cu dp PP 
sito 


Moffer eedlina: Guetrar!a0 gl invid” anni 
Sotto la!fcorta ‘del Valet@Guertiefà so bue 

Ma pierre degli. apfpici Wfbio APRISSE 
Giù ta.rift DE; spl antichi. -danpi,. CHOIR 
E gra la. 88 tdi Onor; primiero,, ia 
Or fi vel 3 nie il Succellor di pito! sant 


AÙ 


nia 


A fuo 


° A fuo Cilipion. : cìeffe, 
Perchè in Te vide impreffe 
uelle Virtù, di cui s'abella, e ‘infiora 
L’alma, che il Ciel di fua beltà. innamora. 
Di Ss sua chiaror Tuo volto fplende, 
Ghe iraggia e bea chi ’n Te fifsò lo: fguardo!. 
To veggio ben che dal Sovran fulgore .. 
De’ ino bei rai Sofia Te adorno rende; + 
Nè già fofti Minerva .a feguir tardo; 
Ghe ben ramenta pel fuo facro ardore 
Ghe a Lei donafti con la mano il: ‘core. 
Quindi Ti ftanno intorno 3 
Come nel lor foggiorno' 
“Pronte e fommeffe al mover fol d' in ‘cenno 
Giuftizia,, e Fede, e. col «configlio cil--fenno. 
Rozza Canzon, che per immenfo Cielo; dlogi 
Spinger tentafti 1 .volo 
Arrefta, arrelta, € nel dimeffo. velo 
De' tuoi rozzi natali mile avvolta ;° x 
‘ E in te ftefla raccolta ESS 
A Lui ti proftra nel ‘Rortiano Suolo ** 
Famofo omai da l'un a l'altro Polo+ 


OLII CILCILI iii] 


Dello Stafo." 


al a Macon; cadri “il Romanò: ‘Trpeto «i e 
Sotto il colpo fatal, di- + quelto ‘ Acdiaro 5 
Dicea fuperbo “in: “vifd il Tureo0 fiera; ! 


Chiutendò in*fen'!l amitico “feéle! "ati 


iginofo,. ‘e “vah :penfiero! 
Pafiea” di ‘fpeme <il'funò' E 
Stragi "fognando® ‘con furot* ‘GUertteto > 
Rovinofo ‘ portar fenza | Tiparo SAI 


(Si 


L’ ire depoffe alto: Valdè già” Mede" « 
Quindi l’ardife/in, vil' ‘tir vana. 
Ofre depreffo"a'lescatene ‘ill piede: - 


Zio 


| Di Sia: March, Andrea Efenfe Salvatico 
N... Padovano. 


. Accademico di Le: sere) ed Armi. °° 


Ali fpiegò di fu l° augulta riva 
Del Roman fiume, e trafvolando iatemo 
A ogni lido dicea ‘Pècchiuta diva 
Come de l’oftro era FANTUZZI: adorno. 


dB Ma con più vece poi narrando giva 

Gli ‘eroici pregi, ch’ anno in Lui foggiorno; 
E de l’alma gentil'la pura, e viva 

Virtù, che a un parto ufcì con eflo al giorno. 


Qual fia pregio maggior pondera intanto 
Sofpefo il Mondo; o la virtù naifa 
O quel, che il velte gloriofo Manto. 


Ma che tutto è fio merto alfin s'avvede: 


Se propria è la virtù, che in Lui fi cria, 
L'oftro è d ela virtù nobil mercede. 


| III TIRI SVI CRIZUB 


Del Signor Carlo Manucci 
‘© Protvefe. 
Segretario dell’Accademia. 


Cra. o RAVENNA, il pot ;Se i figli. tuoi 
Emuli, un, dì della, virtù latina 00 
Il Capo,a ‘alzando da’ Sepolcri fuoi ,. 
Più non.ti veggon gir. quali Reina, . 


Non pianger mefta nò;.temer non puoi.. 
Del prifco. tuo {plendor. l'alta ruina. 
Se non,.più Madre di cotanti Eroi. sa 
Forfe all’ Occafo da.tua gloria inchina? 


E che? non vedi in Gampidoglio il ciglio, 3 
Volger FANTUZZI, «altiero ? oppuré..in-Lui 
ai Milera; più, non Ficonofci. un figlio? n 


Non De che. »xBuote ei; ifol, ora, che, (gico COSE 
o dot fra. 1° ornà» spl. pregi sfun:- o 
Rende fto, lo. - fplendore Antico de 


Su 


!Del Sig. Marcb. Frà Girolamo di Canoffa | 
Veronele 


Cavalier di Malta, Principe d' Armi, ed Accademico di Lettere. 


Ebo Signor de’ carmi , ; 
De l'onda. Aganippeà .. 
‘ Pur or venne a fpruzzàrmi 
Le ciglia, e mi dicea;; 
Mira. Io le luci pronte 
Volgo ove il dito ei rende, 
E veggo un’arduo Monte, 
. Ch'oltra le nubi afcende, 
Via per-falir non vera. 
Se non fra bronchi; e falli: 
Senz' ali invan fi! fpera; 
«« Por fu la cima i pafli. 


Ma fu Palpeftré balza 
Di fovruman lavoro 
Vidi che al Ciel s'inalza 
Tempio, che i muri à d'oro. 


AI gran fulgor le ciglia 
Fui per piegare: al fuolo; 
Ma vidi, o maraviglia! 
Ufcirne un vago ftuolo. 


Il lor. veftir gentile: — 
. Era veftir da Numi: 
- L’aer-con novo ftile 
. Ardea di lampi, e lumi. 


Da ia gran cima al baffo 
:Moffe l’almo drapello,’ 
Cui. s’' aprì fotto il paffo 
Facil fentier novello, 


Quando a calarfi al ‘piano > 
Egli fu preflo, e i:mariti, 
E potei non lontano 5 
Scoprirne i bei fembianti; 


Vidi, e conobbi ch'era - 
De.le virtù più conte 
La pellegrina fchiera, 

.. Che Tempioà ful gran Monte. 


Vidi colei; che: un volto: 

_ Ale paffate. cofe, 

E l'altro a. quelle:è volto 
Ne:l’avvenire; alcofe. 


V' era:icon lance s'e fpada 

. | Giuftizia, e Lei;;: che a freno 
 Tien noftre .voglie, e bada 
.- Che il più non noccia, o il meno; 


D’afta, e di fcudo?armata . 
Venia Fortezza; e ‘in bianco 
Vetftir: la Fede, é ornata 
D'Oftro Pietade il fianco. 


Seguian cent’altre, e cento 
Virtù;.ma in fra il bel coro 

* ‘’Traffe il .mio fguardo intento 
Un, che venia. fra loro, 


Ei con fronte ferena 
In cui fceritto apparia 
L’alma gentil ripiena. 
Di nobil cortesìa, 


Eon lor venia partendo . 
Gli fguasdi, e lè ‘parole; 
E i piè con lor:movendo 

. Splendeva al par del Sole. 

Io ‘intento al lor ‘cammino. 
Vidi, che Lui per: mano 
Guidò lo ftuol divino 
A .l’alto Vaticano... 


Dove. gli. fero adorno 

- Di lucid’ Oftro il:crine; 
E a lui fedendo intorno 

: ‘Si moftrar paghe ‘alfine. 


Allor gridar s' udìo | 
Viva FANTUZZI; e il grido 
Con ilieto' mormorio” 
. 3: Doppiò: del. Tebro il lido. 
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. AuguftinusGallanius 
Sergianenfis. 


ve Trojugeni exultans Prognata Quirini 
Nefchat facris:laurea ferta comis; 
Et magno lactas clamore ‘vocabat ad’ oras 
Totam e feptenis collibus ‘Hefperiam: 
Vocibus © colles pulfi , ripaeque frementes 
Reddebant longo verba sterara fono. 


Forte Pater Tybris mufcofis. abditus antris 
Conffiterar, dulci membra quiete levans: 


Qquum fomno excuffus gratà capur extulit undé, 
Crine udo antiquos expediens oculos. 


Hinc* plaufus tacitas’ avidus cognofcere caufas * 
Compre/fit vefonae garrula murmura aquae, *, 


At te purpureo, FANTUCI, munere vidit 
Quum clarum, © fummis Regibus ire parem; 


Non adeo eximium fecum eft miratus bonorem, 
Er figna infuerae maxima lactitiae. 


Non fibi quod magni baud effet vubicunda latini 


Lux decoris, qué te Numinis inffar haber: 


Sed quoniam multo de te majora loquutus 
Ingenuus prifco tempore rumor erat; 
Infignes animi dotes, © fortia fata, 
Er, qué pallencem Jpernere nofcis bumum, 


Unam Virturem, miferae quae nefcia mortis 
Acthereum impavido peltore rentar ‘srer. 


At tamen ur gratae monftraret gaudia mentis, 
A4 vaga cocruleas fuffulit affra manus: 


Laurentum ‘ad choreas nymphis, numerofgue: vocatis 
Mifit Tbyrreno nuncia fauffa mari. " 


Poft animo fpe majori compulfus in imo, | 
FANTUCII, © nomen faepius ore ferens, 
Populeas inter crepiranti murmure frondes 
Se laetus vitreo condidit tnde hac. 


Bus, 


Del Sig: Co: Ardicino ' della Porta 
! . da: Gubbio 
i Accademico di Lettere , cd Armi. 
“a S che un rempo”vedelti eccelfa Roma È 
Dietro i. tuoi :cochi tanti,, € tanti avvinti 


E Regi, e Duci debellati, è vinti, 
Per cui la fama ancor alto ti noma. 


Felice Te; non perchè oppreffa, e doma 
Foffe date barbara gente, e tinti 
Di: fangue‘oftil i pria di fior dipinti 
Lidi, e del‘fuol la verdeggiante chioma ; 
Ma ‘mercè di Colui che. ‘1 nobil -crine 
De l’-onor*di.Sidon, già cinge, e adorna, 
E fiede al fianco al Succeffor di Piero; 


Coltii, che de la gloria oltre il confine 
Spande fuo nome per virtude altero, 
E de l’ Idra infernal fiacca le corna. 


III III III LEI I LOI LILLA I 


Del Medefimo. 


N ©n più per lo. fconvolto umido regno 
_D' Anfitrite; la nave ‘alma di Piero. - 

Del crudo borea impetuofo, e fiero 
Soffrir' dovrà, l' imperverfaro fdegno . 


Ma fenza tema col novel foftegno 
Di ben velate ‘antenne, e di Nocchiero, 
Per l’ ‘alto -acquofo mobile fentiero. 
x Andrà. ficuro il ben .difefo legno. 
Poichè FANTUZZI); cui virtute è duce, 
Cinto del Tirio: onor, l’ illuftre crine, 
,«Si farà incontro sal turbin cieco, e truce. 


Ed al fulgor..de I° armi, fue lucenti, 
Cefferan.le rabbiofe onde marine, 
Col dito al labbro ftaran cheti i venti, 


915 


Del Sig. D. Niccolò Zaccaria 
Cremonefe 
Accademico di Lettere, ed Armi. 
Qui tuo gran Tronco altier, che le vetufte 
Radici ancor del Rubicone in riva 


A’ verdi, e falde, e a pareggiare arriva 
Gli arbor più eccelfi con le cime augufte; 


Quel, che a più antica età l’ ampie robufte 
Braccia ftefe a coprir più d' una riva, 
Che è d’elmi, e palme in mezzo a un aurea, e viva 
Luce, e di Mitre le fue frondi onufte; 


O qual, nobil FANTUZZI, alto fplendore 
Dal fulgid Oftro, ond’or ti vefti, ed orni, 
Da Tue virtudi, e da Te fteffo acquifta! 


A duel, che intorno or lo circonda onore 
Le fue frondi gentili, e i rami adorni 
Si fan più alteri, e più giocondi in vifta. 


CRE RARRRAIRIIIZIZAERORAZ | 
Del Sig. Co: Lodovico di Valvafone 
Friulefe 


Accademico di Lestere, ed Armi» 


Or quì dal limpido 


Fonte Caftalio 
Fa d’ uopo attingere, 
Mufa, l’ umor; 
Quì a tentar annofi 
Le idee più fplendide; 
Quì vuolfi cetera. . 
Di corde d’ or. 
Su le durevoli 
Ale de’ carmini 
Il vero merito 
S'è da innalzar; 
E fuor del tacito 
Lete :un Nome inclito 
In fen di gloria ; 
Sè da n, ‘ O de i 


9 n° "Tuoi ico 

‘0 Lunfie,.e dél Tevere 
de Spemé non ‘dubbia, 
FANTUZZI. altiet! 
S' or per Te è miutola | 

“ Febea. seftudine:; < 
L’ onor de’ cantici 
Chi ‘debbe aver? 

Senno, ‘ed eroica 

+ Virtù e Configlia. 

cIn Te fon meriti: 
Antichi già; RY: 
Poichè fio Vian 
‘Teco ognor, ftarfene 
. Fino da l aurea i 

> Tua verde” cui > 
Ben' poco dicefi. 
‘ Col idir che facili” 
«A Te fur ? ardue : 
Imprefe un dì: 
Poco dicendoli 

Che la medefima 

‘ Virtà più lucida 
In Te appari. 

Quelta che or cingeti 
 Augutta. Porpora 
Quant è che in premio 
Doveali a Te! , 
Pria a Te porgevala i 

<GiùvÎl <Paltor -Maffimo; 
Se non chiamavalo 
Il Cielo a fe... 

Or a Te vignfene® © è 
Bramofa e ‘telere-’ ‘ 

I dk ‘è correggere! 

Ch' ella tardòi * e 
E or'ché circondari, 
Quafr ‘9 più ‘nobile - 
Più vivo=e fplendido ; 
Lume acquiftò} 

Ma che? Fors ultiaa 
Mercè que: refsèré 
AI Tuo grati soieeito j 

Ti penfis Tag il 20 £ 
Ah troppo - filgide 
Sort ‘tte:-bell' ‘opeféy ©. 


E' troppo! dognite not. ni 


La tua “virtt 


Y Il Del Sig. Conte Francefco Angeli. 
| di Rovigo. Hi 
È Accademico di Lettere. 
| di e inventor Phoebe, © fpes maxima Vatum, 
Di Claraque Pierit fama, decufque jugi 
DL Coelo defcende , atque rudem ne defpice Vatem, 
Dara Qui vibi demiffo porrigit ore preces. 
b- Defcende, © facras mibi fuffice: fluminis undas, 
#7 | Us pellam ingentem Caftalio amne fitim . 
D.C Non mibi Graecorumi virtus, nec causus Uly[Jes, 
Effera nec Phrygii fara canenda Ducis. 
4) x Aff egomet :pandam  F ANTUZZI invite, futura, 
È «QuemCharites, ‘Pietas, pura Fidefque probant. 
ren | IMa dies aderis; sarto que dipna Tabore i 
Afferet, atque tuum sollee ad-affra caput. 
__ Te Romana brevi magno cum murmure sellus 


Purpureis nitidum veftibus excipier. 
Hunc ettam illa dies tantis adjunger honorem, 
Quos sua praterito eft tempore nese domus. 
Tu tamen oprata hdec folus quid gaudia differs 
Titan? nunc currum. praccipitare decet, 
Expettata dies dum tandem fulgear orbi; 
o : Afferet infignem. quae sibi, Roma, Virum. 
En ades expettara dies: re pulcrior sunquam 
Nulla caput vaffo fuffulit e pelago. 
Debira nunc claris largitur proemia fattis ©» 
Clemens, Romanum qui vegit imperium. 
Maxima nunc tanto lactatur munere Roma, 
Pontificis pradens ‘confiliumque probar. 
| Fulmineum Hic enfem Romanae fedis in hoffes 
if | © $sringer, © impavidus bella cruenta geret. - 
| Vincet, O hoftiles ducentur moenia circum, 
Perque facras currus, captaque figna vias. 
Tarpejeque arces manibus poft terga revinitis- 
> Afpiciene. Arabes, Armeniofgue Duces. 
Tum Romana: Fides toro dominabirur Orbi, 
> Regaliguepremer barbara colla pede. _— >» 
Quid loquor? ah! deméns: doftas mibi carmina Apollo 
Denegat , © fpernit vota, precefque meas. 
Namque alios duce Vares ad Caftalis undas, . 
«Qui tua fublimi carmine geffa canene 
RI Ì x LS BERNA Rat, Ahi > 


pis B i FAN-. 


51% 


(Co: Hieronyinus Ferretti Anconitanus.|| 


Fuvr UCI, decor artium bonarum, 
Magni. Progenses Jovis,. Diifque 
Accepre omnibus, urbium volupras 
Cunîtarum, atque amor, © decus fupremi 
CLEMENTIS; ‘Fidèi, Spetque ocellé , 
Inter purpurei PATRES Senasus 
Fulges confpicuo verendus O/tro ? 
O bonum mibi, nuntium sac beatum 
10 dies mihi catidido ‘Lapillo -. 
. Inter innumeras fignanda faufas! 
Te penné fugiant Noti paventi, 
Te nimbi, © pluviae, © mali timores, 
Te fufpiria, lacrymaeque amarae. 
«Hic tantum Zepbyri ‘sepentis aurae 
Spirent, © veniant gradu citato 
«Und laetitize , Modi, Jocique, 
«Hic hic otia vatibus. fecunda. |... 
uippe- sempore-Fauftitas beato, -.. 
3 3 È Bino Sh Par lepofques.. 
.. Allo praefule y: Veritas y--Pudorques: ». © 
. O Felix Murina x 0. quaterque. felix, 
Quod dulci juvenem finu-fovifti ;- 
Et molle ingenium bonas per artes + 
"i ..«Fixiftt. pietate ‘fingulari, i 


Ferrantes Cittadella Patricius Lucenfis || 


Fur UCII Scultenna novo compulfus. bonore, 
_ Quem primo ‘ad facras tempore pavit SRL 
Quem docuit quondam, viridique actate celebrem © 
Multé ante alios reddidit arse viros, 
Sculpta parat rutilo fimulacra extollere sn auro, 
Quae tremer. anguineis ‘crinibus Invidia. 
(SpeGandus lario fulger FANTUCIUS. Offro ) 
Sub pede perpetuo nomine. conftituet. 
Ur civcum haec molli volitet_levis aura. fufurro, 
_Pronaque dent bumiles ocula faepe Noti. 
Us quoque continuo ventans fera tempora curfu , 
Nec valeant clarum perdere falce capur. 
Unde omni maneat memorabile nomen in aevo, 
. Et difcant vavum faceula longa*decus. 
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v - — —.—r ro nn 
Del Sig. Vifconte Emanuelle de Torres 
Goriziefe 
Accademico di Lettere. 
O R che d’ ogni virtù d’iogni fapere > 
Ai varcato; Signor; l’ arduo confine, 


E de l' Oftro t' adorna il Tebro alfine, 
Onde il plaufo comun s’ alza a le sfere; 


Veggo la Gloria Te per man tenere, 
E a Te del Tempio fo, che fu d’ alpine 
Cime per lucid’ oro, e per divine 
Gemme fiammeggia, aprir le foglie altere. 


Quì a Virtude, e a Valor miniftri fuoi, © 
Sparfa di gioja la fevera fronte, 
Un’ aureo feggio d’ appreftarti accenna. 


Tu vi t’ affidi; e intanto or miriam noi 
Gran raggi ufcir da Tue hell’ opre conte 
L’ Europa a ornar, non che Roma, e Ravenna: 


SDIDILIZIDIVID IL ALIVE LALIALOR 
Del Sig. Francefco di Colloredo Conte 
del S. R. I del Friuli 


Accademico di Lettere, cd Armi. 


Fiori Lupi infidiofi , 
Che fra il cieco aer movete, .. 
E d'intorno v'avvolgete 
Sitibondi, e defiofi 
- Nel’ovile a tentar prede 
Che già in guardia a Pier fi diede;. 


Iten lungi, e là fra i bofchi 
Che Aquilon fcuote, ed ‘afforda .. 
A la fame empia, ed ingorda — 
Per quegli antri ofcuri, e fofchi 
Più ficura effa cercate, 

Che quì prede in van-tentate. 


Ba ‘ Infra ». 


Infra i vigili Cuftodi : 
A vegliat ful'gregge eletti, 
Dire non tio'-malor lo infetti, 
:-INè in lui poffan voftre frodi 
Tale è fcelto il gran Paftore, 
. Che di voi farà terrore. 


..+Di.virtude;ei colmo è il feno, 
Di configlio, e di fortezza; 
A granicofe è l’alma avvezza; 
Per ‘fatica ‘ei non vien. meno: 
«i: Deve il chiama‘onor del Cielo 
Tutto. è foco, è tutto zelo. 


Il gran Nome è a voi ben noto, 
“Che giù fama amica al vero - 
Di FANTUZZI il merto altera 
Portò al clima più rimoto, 
: + Ma a%dir molto ancor. le refta, 
E a fvelarlo omai s' apprefta 


Ma al temuto Nome augufta 
Già voi veggo aftuti Lupi, 
Per caverne , e per dirupi 
Dal gelato al polo adufto 
Rintanarvi; in queltò mentre : : 
Strette già le.code al ventre, 


Oh s'affretti in Ciel l’iftante, 

. E il bel giorno aureo immortale 
Apra.pmai ful Mondo l'ale, 
E fi faccia alfin di tante 
Greggie fparfe iprorno;al fuolo 
Un. Ovile ye un Paftor folo, 


Del Sig.. Michele Brigido Lib. Baronell 
del SR 1 di Triefte. | 


* Accademico di \Letteney >» 


Pu quefti i Colli, e la mia Roma è quella, 
La Gloria diffe, u’ cento Regi, e cento >; 
Co i lacci al piede, e col crin fciolto La vento of Y 
* La lor chinar orgogliofa telta. 


Ma quai nuovi fegnal d' altera felta glio iG 
In lei veggi io? E quali evviva io fento.? ... .. 
Qual mai chiude nel fen sì faufto EVENtO 3°. 

. Onde .gioja cotanta in lei fi delta? 


Qui la Romulea Donna'il lieto ciglio So 
‘Volfe dicendo! -a lei: FANTUZZI miras (00 
E tieni în Loi le tue pupille file. #91058, Sai 


La Gloria ripiglid: ah sì mio figlio di * ART svol 
Egli è; tutta la Terra, e il Ciel} “ammira; 


Qui tacque,, e fparve, e nel.fparir forrife... ., 


ZLRRVARRRVIRIRIA 


Del a Co: Anfelmo Fredi Prai 


Mantovano “ 
Accadgmico di Lettere, ed Armi. 


Qu fin d’ allor ‘chè ne l'età fiorente 


Tra quefte:mura a gli aurei ftudi inteto > 
‘ Stavi,.o Signor, anche del genio ardente 
:Parlafi; ond eri per virtude accefo. 


. E il tuo fertile ingegno; e l’ abil mente 
Par fi' celebra, onde per Te ‘tontefo 
Quì fu con. gloria Tua fu la fremente 
Sofica arena, vincitor già refo. 


Quinci il: purpureo glotiofo. Manto gi: a fine Lo 
Ch'or. Ti circonda) a Tua wired i dovaro, CRIARI 
Il dice ognuno, e. al Tuo Valor s' de sb 


Il Tuo nobile ‘efempio’ È noi frattanto 
A meritar gli onori è fprone acuto; 
Ma pregi ai Tu, che a pochi il Giel deftina. 


7 A x piatti e ade 
BERE LIE RENI RE x 
— meo nile 
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. Del dg Maîch. Ottavio di Canoffa. 


Veronefe 


pa di Lettere, ed Armi. 


O: Bella, cd'inclita | 


Forte Ravenna 3 
Di cui la gloria. 
Pur anche accenna | 


Gli antichi:-pregi -. 


E i fatti egregì; 


Ecoo da l'etere. 
Di luce adorni . 
Per te difcendono 
Novelli giorni; ‘ 
A nova:fama- 


Già il-Ciebisi | chiamai ) 


" Volgiti al Tevere 
: E mira a: ‘quanto, < 
* Onore” inalzifi © 
Or per tuo vanto 
Un de’ primieri 


«Tuoi figli altesis |: | 


Mira qual fulgido 


Splendor diffonda : 


La facra:Porpora.: 
Che lo circonda, 
Al tuo d’intorno 


FANTUZZI AAEEnO c 


Or tutti fvelanfi © 
J pregi fui; 
Che virtù É merito : 
Narran di-Lui . 
Mille famofe: (0... 
Lodate cofe, 


PERer?, 


C 


cannes h; 


zi: 
si 
"i 
dd 
@ 


d 


., Non, per tua gloria, 


Lia 


Più fi ragione _ 
Del vanto celebre 


1 Del Rubicone, 


Cui ’l gran’ Romano 


“ “Non varcò invano. 


CN d’ire orribili 


.. Del fiero Marte, 
Che fefti intrepida 


© *Ir rotte, e fparte, 


‘Nè del vetufto 
«Fuo feggio’ Augulto. 


© Per quefte or baftiti 


Giù glorie antiche 
© L'*onor che al volgere 
Di Stelle amiche 
Fra nova luce 
e. Ti fl conduce, 


: Ch'or per.altiffime 


1 Gofe: divine 
Andrà più celebre 
: Oltre. il’ confine 
Dell’Emisfero . 
Tuo nome «altero; 


Che non per belliche 
‘Contefe ‘éd ire, 

<Q per indomito 
:Fatale ardire 


< D'ir fu la ffeffa 


; Sua Patria oppreffa, 


33 13 & 


Del ia Match. Antonio: Pallaviciti 


i Roma Parmigiano 
pra di Lebtei {xedMirmi. 


IL Sacro Oftro, che fovra il crin ti fplende 
A Te per man di.vero merto, e vera - 
Virtù donato, onde di lieta intera, Do 
“Più bella: luce intorno a Te s * afceride; 


AE) Tua, più gloriofa rende,  ; most cdl 
. B.fa maggior la Tua beltà primiera ig. li enichA 
E a novello {plendor Tua Stirpe ‘altera 
«JOra, pen «fo ‘regalmente afcende. < sito 


"Ma Nirtà tameé! :, 0 gran FANTUZZI; il perte! 
Luca empigno;, e tanti fono i pregi lange sa 
e culpa quat Roma favela, ed ogrîi” tpenda, no i 
Che refta in. dubbio il'Mondo, fe l° glette cri nil fig 911092 
; Onor del Offro in Te crelca, e «difonda ti 3 
Splendore, 0 pur fe Tu ne aggiungi; a: due: i 


CRI SELOEVI LIAN 


Ii 


Del Sig. Co: Giacomo ti 
SN US Rene ao 


Accademico di Lettere, 


Quinto apparve; Signdr; tuo grave s0pero oli 
Fulgido.infta le facre, e porporine "00 £ 1.0 
-.Vefti,;e..s'alzò per Te fu leclatine cis cic li Liu 
Rive Di fuon di. plaufo, e di diletto; 


bi cinto ‘fitornò” di prc il pr) sos 20, 


Le 
icciofli, è 


o Soglie ‘de gli Avi tuoi lo fluolo eletto. # 


E Te pieni di gioja a." altra fchiera sbibaso i 
Maffrando a dito de celefti Egoi,! ri vo. 
| Gridar con voci d' sto affetto accefel: 


Se un tempo a Lui diffon le noftre infprefe * 
Splendore, oh quanto fua virtude altera, 
E il nuovo grado ora ne accrefce 2 Noi! 


buiitica Manfredini 
i Rovigo) © 


aa VivLetieresi 


sgh. | Pe 


ì: 


À ni sisti i 
Or che allinelà 2 ST 8: 


FANTUZZI alfine 


La facra porpora 2059? < 


Adorna il criséj:m< 
ISTE 


Il Tebro efultane +3. 


N° efulta, sil. Mondo: FATA] 


Di gioja fplndefi,. i sta 
Un fuon giogondo. +: 


Scorre più limpido; È 
E in obliopone © 1: 


La famati — pe conmcutl 


sl -Rubicone.. si 


Più Tuaila Îllufizaloy 
Sù ‘Figlio “iînvitto; 
Che non fe Cetara, = 
Col gran tragitto.» © “ 


Ei Roma libera 


Oppreffe infinto;: iis «0» 


È 


i a difenderla.» - - 
Gi 


il bagno à cinto» 


Va intorno, e mormora. 
Speme, novella pi 


Che a° veder dbbiafie ia 


Roma più bella. Po 


La Spofa candida 
Di Crifto è in i 
E ricomponefi;- 

. Il velo in tefta,. % 


stem i 


pcomain 


pi col Hitido 

, Gran ciglio ‘ardente, 
AGI regni voltafi 
‘Dell Oriente 3 


2 


“Ecai fofchi ‘e- barbari 
, Del. freddo plauftro, 
o ai neri e torridi 
Del torbid’ Auftro, 


‘Sicura, e placida -° 
‘Si moftra;-€ invitta 
3 “Già la vittoria 
A° in fronte fcritta. 


«Tal che già fembrami 

“Del Tebro.in riva - 

. Veder afpergerfi 
De l'onda viva 


Armene, ed Arabe; 
Scitiche, e Perfe, 
E mille incognite’ 
Fionti diverfe. 


O vivo, e fplendido 
‘.Onor de l’Oftro,, 
FANTUZZI, avverane 
‘Tu' il predir ‘noîtro. 
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Del Sig. Co: Aniviio: Savi 
N. U. Veneto 


Aechdimicy di Lettere» 


Sc Otto benigno Ciel Pianta” novella, 

: Che in buon terren verdi radici afconda, 
Di Rio perenne in fu l’ amica fponda, 
Che pria del tempo di bei fior 5" abbella; 


Ben promette al girar di tarda ftella 

A i Jieti frutti divenir feconda, 
E rigogliofa al Ciel ftender fua fronda * 
Su l altre piante più fuperba, ‘e bella. 


Tale, iluftre FANTUZZI, allor che in quefte 
Mura i Tuoi più verd’ anni ‘ebber fog ggiorno 
. Defti di Te. nobil -fperanza. altera. 


Ed or, che non fu vana, e menzognera 
Lo gridan Virtù mille, onde fe' ‘adorno; 
E il Roman Oftro, ch'or t' ammanta, e vefte. 


ERIN PIT III ALI STATI LUIGI ATI LOI I LCIIAIAAII PIL 


Del Sig. March. Francefco Naro 


Romano 


Accademico di Lettere. 


Musa, ché in cura il fonté' 


Ai de fonanti verfi, 
Che gli Eroi fanno stpst 
Di bella luce: andar, 
Tu, che del vero amica. , 
Virtù fol pregi, e merto,. 
La cetra mia dall’erta 
Giogo fcendi a temprar. 
Non fu argomento unquanco 
De’ carmi ‘altier più degno, 
Ne con più dolce SE 
Poeta mai cantò: 
Tu fai chi fia FANTUZZI,. 
Sai quant'io debba a Lui: 
Ben quefto- Egli da nui ..,: 
Tributo: meritò. 


i) Porpora latina. 
‘’ Ch'or lo circondi ,€ vefti, 

“’ Di qual piacer m'invefti! 

+. Quanto n'efulta il cor! 
In te bella vegg'io 

..: Mercè dovuta a cento 

.. Virtudi, a cui già lento 
Deftin tardò l’onor 

Giù de’ fuoi pregi il lume 
Con alta -maraviglia 
Ferito avea le ciglia 
‘cAlcfaggio Lambertin; 
: E in pronto avea giù l’Oftro 
cer. coronar fuo zelo , 
"SEL riol chigmava il cielo 
‘*Di ffelle ‘a'ornarfi il crin. 


menomeiin 


Ma pur il ciel difchiufe 
Il gran momento al fine; 
Di lor meta il confine 
Toccaro i miei defir: 
Te pur, FANTUZZI , io mito 
Del tirio‘ manto adorno 
Col comun plaufo intorno 
In Vatican falir. i 
Va pur cuftode, e Padre 
De miei verd’anni, e godi 
Di tue veraci lodi 
Il meritato’ fuon. Lotta 
Già del Tebro le fponde 
Un lieto grido afforda, 
Ea Lui fuoi plaufi accorda 
ll patrio Rubicon. 


Te la Virtù precede 
Che il Merto per man tiene, 
Dietro la gloria viene 
Lucente a par del fol. 
Lieta, e di nuova fpeme 
Piena i bei rai la Fede 
T'apprefta l’alma fede 
Infra il purpurea ftuol. 

Fama la tromba impugna, 
€he di novelli pregi 
E de’tuoi fatti egregi 
Tofto .a gonfiarlà avrà: 
E intanto di trionfi 
Sul mondo al Tebro infido 
Ad ogni eftremo lido 

© Annunciatrice và. 


PIISSNIRHODIGOORESZISNIER 


° Del Sig. Conte Carlo Borri 
. Milavefe. 


Gio  etade,:ond’ è, che in noi fi defte 
fiswis_ ib «Ragione , e» prende a favellar con noi, : 
Per la man: ftrinfe il buon FANTUZZI, e pot , 
Non -più lafciollo alma Pietà celefte. 


© Ella per variar di quelle, o quefte 
© ‘Vie da Lui mai non torfe i paffi fuoi; 
* ‘Tal:che di lui ogni penfier dapoi _—‘ 
- Non par; che altrove fuor che in Dio s' ‘arrelte. 
Ed. ch, qual fpeme or ch’ Ei de l' Oftro cinto 
..: De la Nave di Pier veglia a difefa, 


“.L’ arcano; volto de Ja Fede avviva! 


Ella già vede' ogni nemico. vinto; lo 
. 5! Anzi per Lui d’ eterea lice accefa 
‘© Africa, ed: Afia, e dove il Sole de 
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ALLA SERENISSIMA CORTE, 


Che fi degnò di onorare dell''Augufta 
Prefenza fua la Recita di 
| pEetS EA, | 


Sen in Ciel verlo Dain o ver l’ fonera l 
Eftiva nube rugiadofa pende, "i 
E lei l’oppofto Sol, che o fale, o fcende 
Co i fettemplici rai fere taloras 


Stupor del ciglio arco gentil fi ftende, 
Che vario» pinto il fofco fuo colora . 
° E pur non fon, che lievi ftille allora? 
Cui del rifranto lume il fole accende. 


Tanto, o de f'AZZIO Cielo Aftri lucenti; 
Delizie, e fpeme del Panaro, omai, 
Voftra mercé , de’ noftri Carmi avviene: 


Che in faccia al lume, che da Voi ne viene 
Si fan, già volto il loro fofco in rai, 


Novo piacer di chi v à gli occhi intenti. 


Der Sic. MARCHESE BeweperTo EsteNSE SALVATICO 
Nob. Padovano, Principe di Lettere, ed 
Accadebnei d’ Armi. 
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PROTESTA 


VESTI AVTORI: 


B, pro F. ato, Deffino, Dei, e 
Simili «fono "le foltve: efpreffioni di 
chi Jerive da Poeta , ma 
ch gloria per mi 
i o credere, da . 
| ino E attolico.. 


